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I TAPPA 
PIEVE DI SAN LORENZO 

«PADRE, PERDONA LORO PERCHÉ 
NON SANNO QUELLO CHE FANNO» 

CANTO: UN CUORE NUOVO 

Rit. Ti darò un cuore nuovo, popolo 

mio. Il mio Spirito effonderò in te. 

Toglierò da te il cuore di pietra. Un 

cuore di carne ti darò, popolo mio. 

Da tutte le nazioni vi radunerò, 

vi mostrerò la strada della vita. 

E vivrà chi la seguirà. Rit. 

Vi aspergerò con acqua e puri vi farò. 

Dagli idoli sarete liberati. 

Questa è la mia libertà. Rit. 

Mio popolo sarete, le genti lo vedranno. 

Abiterete dentro la mia casa. 

E vedrete il mio volto. Rit. 

 

DAL VANGELO SECONDO LUCA     23, 26-34 

Mentre lo conducevano via, fermarono un 

certo Simone di Cirene, che tornava dai 

campi, e gli misero addosso la croce, da 

portare dietro a Gesù. 

Lo seguiva una grande moltitudine di po-

polo e di donne, che si battevano il petto e 

facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, vol-

tandosi verso di loro, disse: «Figlie di Ge-

rusalemme, non piangete su di me, ma 

piangete su voi stesse e sui vostri figli. 

Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: 

«Beate le sterili, i grembi che non hanno 

generato e i seni che non hanno allattato». 

Allora cominceranno a dire ai monti: «Ca-

dete su di noi!»,e alle colline: «Copriteci!». 

Perché, se si tratta così il legno verde, che 

avverrà del legno secco?». Insieme con lui 

venivano condotti a morte anche altri due, 

che erano malfattori. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cra-

nio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a 

destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Pa-

dre, perdona loro perché non sanno quello 

che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le 

tirarono a sorte.  

Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio. 

RIFLESSIONE  

Dopo aver detto, con lacrime e sudore di 

sangue, il suo sì filiale al Padre, Gesù ac-

quista forza ed è pronto ad affrontare la 

Passione tacendo davanti alla menzogna e 

all’umiliazione, deciso a portare a compi-

mento la sua missione salvifica. Condan-

nato a morte senza un regolare processo, 

si avvia, portando la croce, verso il Calva-

rio. Durante la faticosa salita, egli è il 

buon Pastore che porta sulle sue spalle 

non tanto una croce di legno quanto 

l’umanità, ossia la pecorella smarrita che 

è venuto a cercare per riportarla nell’ovile 

del Padre sulle proprie spalle. Siamo dun-

que noi la sua vera croce. Il Calvario, 

luogo della più ingiusta esecuzione capi-

tale, in forza di questo «più grande» 

amore, spinto fino all’estremo dono di sé, 

si trasforma nel monte del sacrificio re-

dentore, nel monte dell’intercessione e del 

perdono. Colui che durante il processo 

«non aprì la sua bocca» e, spogliato delle 

sue vesti, si rivestì di sacro silenzio – «Je-

sus autem tacebat», dice l’evangelista 
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Matteo usando qui l’imperfetto a sottoli-

nearne la profondità e la durata – ora che 

è reso del tutto impotente ed è là sospeso 

tra cielo e terra, inchiodato e senza alcuna 

difesa, in una disfatta che sembra totale, 

ora egli parla. E la prima parola che 

udiamo da lui sulla croce è perdono, vale 

a dire «per-dono», dono al superlativo, 

dono di quell’amore che l’ha spinto lì: 

«Padre, perdona loro perché non sanno 

quello che fanno». Commenta l’abate El-

redo di Rievaulx: «’Padre’, dice, ‘perdo-

nali’. Che cosa si poteva aggiungere di 

dolcezza, di carità a una siffatta pre-

ghiera? Tuttavia egli aggiunse qualcosa. 

Gli sembrò poco pregare, volle anche scu-

sare. ‘Padre, disse, perdona loro perché 

non sanno quello che fanno’. E invero 

sono grandi peccatori, ma poveri conosci-

tori. Perciò: ‘Padre, perdonali’. 

  Crocifiggono, ma non sanno chi crocifig-

gono, perché ‘se l’avessero conosciuto, 

giammai avrebbero crocifisso il Signore 

della gloria’ (cfr. 1Cor 2,8); perciò: ‘Pa-

dre, perdonali’. Lo ritengono un trasgres-

sore della legge, un presuntuoso che si fa 

Dio, lo stimano un seduttore del popolo. 

‘Ma io ho nascosto loro il mio volto, non 

riconobbero la mia maestà’. Perciò: ‘Pa-

dre, perdonali, perché non sanno quello 

che fanno’»  

 

 

 

PREGHIERA 

Ti prego, Signore, fa’ che,  

di fronte al bene, 

io possa avere la prontezza  

di riconoscerlo;  

fa’ che, di fronte a un’ingiustizia,  

io possa avere  

il coraggio di prendere in mano  

la mia vita e agire diversamente;  

fa’ che possa liberarmi da tutte le paure  

che come chiodi mi paralizzano  

e mi tengono lontana  

dalla vita che tu hai sperato e preparato per 

noi. 

Padre Nostro... 

 

CANTO: DOV'E' ODIO 

Dov'è odio fa' ch'io porti amore, 

dov'è offesa ch'io porti il perdono. 

Dov'è la discordia fa' ch'io porti l'unione 

dov'è il dubbio fa' ch'io porti Te. 

E la verità dov'è l'errore, 

la speranza per chi è disperato. 

Se perdonerai chi ti ha fatto del male 

anche te il Signor perdonerà.  

Dov'è la tristezza porti gioia, 

dove son le tenebre la luce, 

o Maestro fa' ch'io non cerchi 

d'essere amato quanto di amare; 

è morendo che poi si vivrà 

di vita eterna, fammi strumento 

del tuo amor. 
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II TAPPA 
CHIESA DEI CAPPUCCINI 

«OGGI CON ME SARAI  
NEL PARADISO»  

CANTO: SU ALI D'AQUILA 

Tu che abiti al riparo del Signore, 

e che dimori alla sua ombra, 

dì al Signore "Mio rifugio, 

mia roccia in cui confido". 

Rit. E ti rialzerà, ti solleverà 

su ali d'aquila, 

ti reggerà sulla brezza dell'alba, 

ti farà brillar come il sole, 

così nelle sue mani vivrai. 

Dal laccio del cacciatore ti libererà 

e dalla carestia che distrugge 

poi ti coprirà con le sue ali 

e rifugio troverai. Rit. 

Non devi temere i terrori della notte 

né freccia che vola di giorno, 

mille cadranno al tuo fianco 

ma nulla ti colpirà. Rit. 

 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 23, 39-43 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo in-

sultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te 

stesso e noi!». L'altro invece lo rimprove-

rava dicendo: «Non hai alcun timore di 

Dio, tu che sei condannato alla stessa 

pena? Noi, giustamente, perché riceviamo 

quello che abbiamo meritato per le nostre 

azioni; egli invece non ha fatto nulla di 

male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me 

quando entrerai nel tuo regno». Gli ri-

spose: «In verità io ti dico: oggi con me 

sarai nel paradiso». 

Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio. 

RIFLESSIONE  

Sull’alto monte del Calvario, quasi alberi 

nudi contro il cielo primaverile, si sta-

gliano tre croci. 

  La tradizione artistica, con giusta intui-

zione, ha sempre voluto che quella posta 

al centro fosse più alta; su di essa si im-

pone all’attenzione una scritta: «Costui è 

il re dei Giudei». Gesù è là, inchiodato alla 

croce tra due malfattori, provocato e de-

riso dai capi e dai soldati, abbandonato dai 

discepoli, guardato da lontano dalla folla 

che prima l’aveva seguito, ascoltato e 

osannato per le sue parole e i suoi mira-

coli: ecco ora il più inconcepibile scandalo 

dell’impotenza. Un «re da burla» che non 

si difende e che non è difeso da nessuno, 

nemmeno con una parola. È una condi-

zione estremamente umiliante, ma è la 

vera via regale scelta da Cristo per sé e da 

lui proposta ai suoi discepoli: «Se uno mi 

vuole servire, mi segua, e dove sono io, là 

sarà anche il mio servitore»  

(Gv12,26). E ancora: «Imparate da me, che 

sono mite e umile di cuore» ( Mt 11,29). 

  Soltanto la fede ci fa intuire che in tale 

stato di povertà e di umiliazione, di spo-

gliazione e di morte è nascosto un grande 

mistero di grazia, una realtà bella e desi-

derabile. Fu questa la fede del «buon la-

drone» che, solo, riconobbe nel suo com-

pagno di sventura un vero re, un re pa-

ziente, che pativa ingiustamente miscono-

scimento e ingratitudine da parte di coloro 
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– noi tutti – che egli non si vergognava di 

chiamare fratelli. E per quella sua fede il 

ladro ebbe il coraggio, in mezzo alle be-

stemmie e alle parole irrisorie, di chia-

marlo per nome, di riconoscerlo «salva-

tore» e di rivolgergli un’umile preghiera 

di supplica: «Gesù, ricòrdati di me quando 

entrerai nel tuo regno», rubando così 

all’ultimo istante il passaporto per entrare 

nel più bello di tutti i regni e ricevere in 

eredità una ricchezza incalcolabile. Ebbe, 

infatti, la grazia di sentirsi dire: «Oggi con 

me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). Il la-

drone entra con il Re nel regno della glo-

ria! Così il Cristo esercita la sua regale au-

torità. Nell’umiltà del suo amore egli ar-

riva all’estremo sacrificio per dare 

all’uomo la libertà, la salvezza, la vita nel 

suo regno glorioso. 

  Un inno della Liturgia delle Ore così ci 

fa cantare: «Egli non con stragi, con vio-

lenza e terrore ha soggiogato i regni: sol-

levato sull’alto della croce, tutto ha tratto 

a sé con forza d’amore». 

PREGHIERA 

Ti prego, Signore, risveglia  

in noi giovani  

il coraggio di rialzarci dopo ogni caduta  

proprio come hai fatto tu 

sulla via del Calvario.  

Ti prego, fa’ che sappiamo sempre 

 apprezzare il dono grandissimo  

e prezioso della vita  

e che i fallimenti e le cadute  

non siano mai un motivo per buttarla via,  

consapevoli che se ci fidiamo di te, 

possiamo rialzarci 

e trovare la forza di andare avanti,  

sempre. 

 

Padre Nostro... 

 
 
CANTO: VIVERE LA VITA 
 
Vivere la vita con le gioie e coi dolori  

di ogni giorno, è quello che Dio vuole da 

te, 

Vivere la vita e inabissarti nell'amore 

è il tuo destino, è quello che Dio vuole da te. 

Fare insieme agli altri la tua strada verso 

lui, correre con i fratelli tuoi. 

Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai. 

Vivere la vita è l'avventura più stupenda 

dell'amore, è quello che Dio vuole da te, 

Vivere la vita e generare ogni momento 

il Paradiso, è quello che Dio vuole da te, 

vivere perché ritorni al mondo l'unità, 

perché Dio sta nei fratelli tuoi, 

Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai.  
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III TAPPA 
SANTA MARIA A FAGNA 

«DONNA, ECCO TUO 
 FIGLIO!… ECCO TUA MADRE!» 

CANTO: CHI CI SEPARERÀ  

Chi ci separerà dal suo amore, 

la tribolazione, forse la spada? 

Né morte o vita ci separerà 

dall'amore in Cristo Signore. 

Chi ci separerà dalla sua pace, 

la persecuzione, forse il dolore? 

Nessun potere ci separerà 

da colui che è morto per noi. 

Chi ci separerà dalla sua gioia, 

chi potrà strapparci il suo perdono? 

Nessuno al mondo ci allontanerà 

dalla vita in Cristo Signore. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria madre di 

Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, 

vedendo la madre e accanto a lei il disce-

polo che egli amava, disse alla madre: 

«Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al di-

scepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora 

il discepolo l'accolse con sé. 

RIFLESSIONE  

Tutto il tumulto della più tragica giornata 

della storia sembra ora placarsi. Sulla 

vetta del Golgota verso sera spiccano sol-

tanto tre persone, tre esili figure: Gesù 

agonizzante, la Madre e Giovanni, il di-

scepolo dal cuore giovane, capace di 

amare con totalità di dedizione, senza 

paura di morirne. Come Maria. E si distin-

guono ormai soltanto alcune brevi parole: 

brevi ma intense, essenziali, cariche di po-

tenza creatrice, perché cariche d’amore: 

«Donna, ecco tuo figlio!… Ecco tua ma-

dre!». La consegna della Madre al disce-

polo è il supremo testamento d’amore la-

sciatoci da Gesù. Nelle tenebre del Ve-

nerdì Santo una luce rifulge; in un racca-

pricciante scenario di morte avviene un 

mirabile atto creativo. Maria rappresenta 

qui la nuova Eva dalla quale nasce una 

prole nuova: la stirpe dei figli di Dio. 

Donna, ecco tuo figlio! 

  Mentre sta presso la croce e consuma nel 

cuore l’immenso dolore della Passione del 

Figlio, dal Figlio stesso Maria è investita 

di una maternità spirituale e universale 

che la rende davvero grande più di ogni 

altra creatura. Diventa madre di tutta 

l’umanità, perché – come dice sant’Ago-

stino – Gesù, in forza del suo amore, es-

sendo unico presso il Padre non ha voluto 

rimanere solo (cfr.Discorsi, 194,3). Ecco 

tua madre! Quale pegno e quale responsa-

bilità! Giovanni la prende con sé per rice-

verne le cure quale figlio, ma anche per 

averne cura come di una madre cui è do-

vuto immenso amore, profonda riverenza 

e devozione. Da questo momento Maria è 

la Madre della Chiesa; è la nostra Madre 

nella misura in cui noi instauriamo con 
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Gesù una relazione vitale, prendendo 

parte al suo mistero di redenzione come 

membra del suo stesso corpo. La nostra 

vita ha quindi le sue radici nella croce di 

Gesù, nella stabilità di Maria, nella fedeltà 

di Giovanni. Siamo nati là, in quell’ora, 

dal cuore trafitto di Cristo e siamo stati af-

fidati da lui al cuore della Madre. Così 

siamo nati quali figli di Dio e siamo nati 

anche come Chiesa; perciò siamo nati an-

che come madri, perché Maria è Madre e 

Figlia della Chiesa, com’è Madre e Figlia 

del suo Figlio. 

  Affidati a lei, riceviamo a nostra volta in 

lei e da lei la santa Chiesa; la riceviamo 

come Madre da amare, da onorare; la rice-

viamo per darle ascolto, per obbedire ai 

suoi suggerimenti, per camminare con la 

sua guida nella via della luce quali veri fi-

gli di Dio. 

PREGHIERA 

Ti prego, Signore: aiutaci  

a tenere sempre presente  

l’esempio di Maria,  

che ha accettato la morte di suo figlio  

come mistero grande di salvezza.  

Aiutaci ad agire con lo sguardo  

orientato al bene degli altri  

e a morire nella speranza  

della risurrezione  

e con la consapevolezza  

di non essere mai soli,  

né abbandonati da Dio, né da Maria,  

madre buona che ha sempre a cuore i suoi 

figli. 

Pater noster... 

CANTO: MADRE DELLA SPERANZA 

Madre della speranza veglia sul nostro 

cammino, guida i nostri passi verso  

il Fi-glio tuo, Mari - a!  

Regina della pace, proteggi il nostro 

mondo; prega per questa umanità, Ma-

ria, Madre della speranza, Madre della 

speranza!  

 

Docile serva del Padre, Maria  

piena di Spirito Santo, Maria  

umile Vergine madre del Figlio di Di - o! 

Tu sei la Piena di Grazia, tutta bella sei, 

scelta fra tutte le donne, non c’è ombra in 

te Madre di Misericordia, Porta del Cie - 

lo.  

 

Noi che crediamo alla vita, Maria  

noi che crediamo all’amore Maria  

sotto il tuo sguardo mettiamo il nostro 

doma - ni  

Quando la strada è più dura, ricorriamo a 

te quando più buia è la notte, veglia su di 

noi  

Stella del giorno, risplendi sul nostro sen-

tie - ro!   
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IV TAPPA 
SANTI JACOPO E FILIPPO A SCARPERIA 

«DIO MIO, DIO MIO, PERCHÉ MI HAI 
ABBANDONATO?» 

CANTO: ALZO GLI OCCHI VERSO I MONTI 

Rit. Alzo gli occhi verso i monti, 

da dove mi verrà l'aiuto? 

Il mio aiuto viene dal Signore 

che ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, 

non si addormenta il tuo custode,  

non si addormenta, non prende sonno 

il custode d'Israele. Rit. 

Il Signore è il tuo custode, 

Egli è come ombra che ti copre, 

di giorno non ti colpirà il sole 

né la luna di notte. Rit. 

 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 27, 45-49 

A mezzogiorno si fece buio su tutta la 

terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso 

le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, 

lemà sabactàni?», che significa: «Dio 

mio, Dio mio, perché mi hai abbando-

nato?». Udendo questo, alcuni dei pre-

senti dicevano: «Costui chiama Elia». E 

subito uno di loro corse a prendere una 

spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su 

una canna e gli dava da bere. Gli altri di-

cevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia 

a salvarlo!». 

Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio. 

 

RIFLESSIONE  

Dopo aver pronunziato il suo «testamento 

spirituale» e aver consegnato la Madre al 

discepolo amato, Gesù è ora totalmente 

spoglio di ogni divina e umana ricchezza; 

il Figlio di Dio, ridotto all’estrema po-

vertà, grida tutta la sua desolazione e l’an-

goscia di uomo che sperimenta la dolorosa 

assenza di ogni sostegno vissuta come as-

senza di Dio stesso, come stato di abban-

dono totale: «Dio mio, Dio mio, perché mi 

hai abbandonato?». Il grido lacerante 

dell’Uomo-Dio attraversa le nostre tene-

bre; è l’ora culminante dell’agonia in cui 

il Cristo assume veramente tutta la deso-

lazione, l’angoscia, la paura, il terrore 

della morte che abitano nel cuore 

dell’uomo. Con forti grida e lacrime – dice 

la Lettera agli Ebrei (cfr. 5,7) – Gesù 

pregò colui che poteva liberarlo da morte. 

Il pianto di tutto il dolore delle genera-

zioni umane passa attraverso il cuore di 

Cristo, sale dalla terra, penetra nei cieli e 

ferisce il cuore del Padre: «Dio mio, Dio 

mio, perché mi hai abbandonato?». «Dio 

non può averlo abbandonato – spiega 

sant’Agostino – perché lui stesso è Dio». 

Eppure il Cristo prova questo abbandono, 

vive questa estrema desolazione, cade in 

questo abisso dove le tenebre sono asso-

lute. È un mistero. Al grido straziante del 

Figlio, dell’uomo, Dio non si fa sentire, 

non interviene. E tuttavia non è un Dio as-

sente; è un Padre che, per folle amore, im-

mola il Figlio della sua compiacenza per i 
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«figli dell’ira»; nel Figlio del suo amore 

egli immola il proprio cuore, che, tutto do-

nato, diventa puro silenzio. Ma in quel si-

lenzio c’è la più alta risposta, la più sof-

ferta «com-passione». È un’ora buia; è 

l’ora più buia della storia, ma è anche il 

grembo del nuovo giorno, per la nascita di 

un mondo nuovo, per il sorgere di una 

nuova luce. Il lamento di Cristo, infatti, è 

l’inizio del Salmo 22, che, apertosi con 

tale lancinante grido di angoscia, si con-

clude poi – come la stessa Passione – con 

una consegna fiduciosa, con una parola 

piena di speranza: «E io vivrò per lui (per 

Dio), lo servirà la mia discendenza» (vv. 

30-31). Proprio quest’Uomo che muore 

avrà una lunga discendenza. L’ora in cui 

Colui che è la Vita si consegna alla morte 

è dunque l’ora della massima fecondità: 

generazione a prezzo della morte. Da 

mezzogiorno alle tre del pomeriggio si 

fece buio sulla terra… Questo è uno spa-

zio di tempo nella giornata, in ogni gior-

nata, che noi dovremmo sempre trascor-

rere sotto la croce, poiché quell’ora non si 

è chiusa, ma perdura e abbraccia tutta la 

nostra esistenza. Noi siamo ancora con-

temporanei all’agonia di Gesù, sempre 

presenti all’ora della sua suprema offerta. 

 

 

 

PREGHIERA 

Ti prego, Signore,  

veglia sulle nostre scelte, 

rischiarale della tua Luce, 

coltiva in noi la capacità di interrogarci: 

solo il Male non dubita mai. 

Gli alberi che affondano  

radici nel terreno, 

se innaffiati dal Male, avvizziscono, 

ma tu hai posto le nostre radici in Cielo 

e le fronde sulla terra per riconoscerti e 

seguirti. 

Pater noster... 

CANTO: UNA PORTA DI LIBERTA' 

Rit. Ho aperto davanti a te 

una porta che nessuno può  

chiudere. Ho aperto davanti a te  

una porta di libertà. 

Ricordalo quando ti fermi, 

ti smarrisci e piangi nel buio 

perchè credi di avere perduto 

per un attimo il tuo tesoro. Rit. 

Ricordalo quando il cielo ti cade 

in mille pezzi d'intorno 

e Dio ti sembra lontano 

e nessuno ti viene in aiuto. Rit. 

Quella porta è aperta per sempre 

quelle braccia son già spalancate 

non si sfugge all'abbraccio di Dio 

non si torna più indietro... Rit. 
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V TAPPA 
SAN MICHELE A FIGLIANO 

« HO SETE» 

CANTO: E' GIUNTA L'ORA 

E' giunta l'ora Padre per me 

ai miei amici ho detto che 

questa è la vita conoscere Te 

e il figlio tuo Cristo Gesù.  

Erano tuoi, li hai dati a me 

ed ora sanno che torno a Te 

hanno creduto, conservali Tu 

nel tuo amore, nell'unità. 

Tu mi hai mandato ai figli tuoi 

la tua parola è verità. 

E il loro cuore sia pieno di gioia 

la gioia vera viene da Te. 

Io sono in loro e Tu in me; 

che sian perfetti nell'unità; 

e il mondo creda che tu mi hai mandato; 

li hai amati come ami me. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 19, 28-29 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai 

tutto era compiuto, affinché si compisse la 

Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un 

vaso pieno di aceto; posero perciò una 

spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 

canna e gliela accostarono alla bocca. 

Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio. 

 

 

RIFLESSIONE  

  Dopo il grido di dolore rivolto al Padre e 

dopo aver affidato la Madre al discepolo 

Giovanni, Gesù esprime con un soffio di 

voce un’umile domanda da mendicante, 

una domanda che tante volte affiora sulle 

labbra riarse dei morenti: «Ho sete». Il ge-

sto di chi, imbevuta una spugna di aceto, 

gliela porge è, in mezzo a tante atrocità, 

un segno di umana compassione, com-

piuto per alleviare le sofferenze dell’ago-

nizzante. Ma la sete di Gesù non può tro-

vare sollievo soltanto in questo, perché è 

una sete soprattutto spirituale che lo ha ac-

compagnato lungo tutta la sua esistenza 

terrena. È sete di amore. Già all’inizio 

della sua missione pubblica, sedutosi, af-

faticato, presso il pozzo di Sicar, aveva 

chiesto alla donna samaritana: «Dammi da 

bere!»; e l’aveva poi lui stesso dissetata ri-

velandosi come Colui che doveva venire a 

salvarci. Di che cosa, infatti, ha sete Gesù 

se non di noi, della nostra salvezza, della 

nostra fede, del nostro amore? La beata 

Teresa di Calcutta commentava queste ul-

time parole di Gesù, dicendo: «Ho sete: 

queste parole di Gesù non riguardano solo 

il passato, ma sono vive qui e ora, dette a 

noi… Finché non comprendiamo nel pro-

fondo del nostro essere che Gesù ha sete 

di noi, non potremo cominciare a cono-

scere quello che egli vuole essere per noi, 

e ciò che egli vuole che noi siamo per lui». 

La sete di Gesù è dunque una sete divina; 

ma è pure un bisogno della sua umanità 

che si mette nella nostra situazione di de-

solata povertà, di estrema debolezza per 

condividerla. Scopriamo questa «sete» di 
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Gesù anche prima, nell’orto del Getse-

mani, quando, quasi come bambino im-

paurito, egli si rivolge ai tre discepoli pre-

scelti con parole di toccante umanità: «La 

mia anima è triste fino alla morte. Restate 

qui e vegliate» ( Mc 14,34); sente il biso-

gno di non essere lasciato solo. Ed è sem-

pre nel Getsemani che, rivolgendosi al Pa-

dre, dice ancora: «Padre mio, se è possi-

bile, passi via da me questo calice! Però 

non come voglio io, ma come vuoi tu!» ( 

Mt 26,39). La sete di Gesù è sete di com-

piere la volontà del Padre, è desiderio 

della nostra salvezza… Egli ci ama e ha 

sete dell’amore di ognuno di noi, perché 

ciascuno di noi conta per lui più di tutto il 

mondo. Perciò, se noi non ricambiamo il 

suo amore, egli rimane assetato e continua 

a cercarci. Ma come possiamo ricambiare 

l’amore se, a causa del peccato, siamo in-

capaci di amare? Gesù stesso, morendo 

riarso dalla sete, diventa la sorgente ine-

sauribile dell’acqua viva, poiché dal suo 

cuore trafitto sgorgano sangue e acqua. Da 

questa sorgente possiamo attingere 

l’amore e la sovrabbondanza della Vita. 

L’ora della crocifissione e della morte di 

Cristo è quindi l’ora del trionfo 

dell’Amore e della sua massima fecondità. 

Nella misura in cui beviamo a questa sor-

gente, veniamo dissetati e anche dal no-

stro cuore zampilla una sorgente d’acqua 

viva offerta a tutti gli assetati di Dio, del 

Dio che è inesauribile Amore. 

 

 

PREGHIERA  

Ti prego, Signore, 

fa’ che in noi sia sempre 

viva la speranza,  

la fede nel tuo incondizionato amore. 

Fa’ che possiamo mantenere  

sempre vivo e acceso  

lo sguardo verso la salvezza eterna, 

e che riusciamo a trovare ristoro e pace 

nel nostro cammino. 

Padre nostro.. 

CANTO: IL SIGNORE E' LA MIA SALVEZZA 

Rit. Il Signore è la mia salvezza e con 

Lui non temo più, perché ho nel  

cuore la certezza, la salvezza è qui con 

me.  

Ti lodo Signore perché un giorno eri  

lontano da me: ora invece sei tornato e 

mi hai preso con Te. Rit. 

Bevete con gioia alle fonti, alle fonti 

della salvezza e quel giorno voi direte: 

lodate il Signore: invocate il suo nome. 

Rit. 

Fate conoscere ai popoli tutto quello che 

Lui ha compiuto e ricordino per sempre, 

ricordino sempre che il suo nome è 

grande. Rit. 

Cantate a chi ha fatto grandezze e si è 

fatto sapere nel mondo; grida forte la tua 

gioia, abitante di Sion, perché grande con 

te è il Signore. Rit. 
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VI TAPPA 
SAN SAN GIOVANNI MAGGIORE 

  «TUTTO È COMPIUTO!»  

CANTO: COME TU MI VUOI 

Eccomi Signor, vengo a te mio Re, che si 

compia in me la tua volontà. 

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, pla-

sma il mio cuore e di te vivrò. 

Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo 

nome annuncerò. 

Rit. Come tu mi vuoi io sarò, dove tu 

mi vuoi io andrò. 

questa vita io voglio donarla a te 

per dar gloria al tuo nome mio re. 

come tu mi vuoi io sarò, dove tu 

mi vuoi io andrò. 

se mi guida il tuo amore paura 

non ho, 

per sempre io sarò come tu mi 

vuoi. 

Eccomi Signor, vengo a te mio Re, che si 

compia in me la tua volontà. 

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, pla-

sma il mio cuore e di te vivrò. 

Tra le tue mani mai più vacillerò e stru-

mento tuo sarò.  Rit. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 19, 30 

Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È 

compiuto!». E, chinato il capo, consegnò 

lo spirito. 

Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio. 

RIFLESSIONE  

Le braccia distese sul legno, le mani in-

chiodate, Gesù è fisicamente del tutto im-

potente, agli occhi di tutti appare uno 

sconfitto. Ma le vie di Dio non sono le no-

stre vie, i suoi pensieri non sono i nostri 

pensieri… In realtà, questa è proprio l’ora 

che egli ha ardentemente desiderato, e alla 

quale si è preparato come all’ora culmine, 

all’ora della pienezza, in cui – superate 

tutte le tentazioni e le insidie – poter dire 

al Padre: «Consummatum est, tutto è com-

piuto, la missione affidatami è stata por-

tata a compimento secondo il tuo volere». 

La preghiera di Gesù per noi ha raggiunto 

il suo culmine nell’offerta che egli ha fatto 

di se stesso al Padre nell’ora della croce, 

nel grido: «Tutto è compiuto» (Gv 19,30). 

«Tutte le angosce dell’umanità di ogni 

tempo, schiava del peccato e della morte, 

tutte le implorazioni e le intercessioni 

della storia della salvezza confluiscono in 

questo grido del Verbo incarnato. 

  Ed ecco che il Padre le accoglie e, al di 

là di ogni speranza, le esaudisce risusci-

tando il Figlio suo. 

  Così si compie e si consuma l’evento 

della preghiera nell’Economia della crea-

zione e della salvezza…» (Catechismo 

della Chiesa cattolica, n. 2606). Tutto è 

compiuto. Tutto è avvenuto secondo le 

profezie, tutto è avvenuto secondo il dise-

gno del Padre. L’ora dell’offerta iniziata 

con la nascita di Gesù a Betlemme si com-

pie sul Calvario: là era nato nella estrema 

povertà, qui muore nell’estrema spoglia-

zione e umiliazione. È la scelta di Dio, è 
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la scelta dell’Amore che, volendo ricupe-

rare i miseri, si fa Misericordia, si abbassa, 

si svuota di se stesso per riversarsi in noi 

come sorgente di vita. Tutto è compiuto: è 

questo «l’istante immobile»; il tempo si 

ferma, l’ora batte sul cuore di Gesù e si ri-

parte da zero. È l’ora zero della storia, 

l’ora in cui comincia il Giorno nuovo, il 

tempo nuovo, tempo della salvezza e della 

grazia. Tutto il dolore della Passione sem-

bra ora acquietarsi, come la terra che, 

dopo aver accolto il seme nel solco, at-

tende nella pace che esso germogli. È l’ora 

del «grande silenzio». È l’ora in cui, come 

discepoli di Cristo, più nulla possiamo 

fare, nulla dire, ma solo «rimanere nel suo 

amore», rimanere in preghiera presso di 

lui, inchiodati alla croce insieme con Ma-

ria, la Madre, formando un’unica grande 

supplica che, passando attraverso il cuore 

trafitto del Cristo, si versa nel seno del 

«Padre misericordioso e Dio di ogni con-

solazione» ( 2Cor 1,3). A quest’ora della 

Passione di Gesù si può riferire quanto di-

ceva il poeta Claudel: il dolore è come una 

mandorla amara che si getta sul ciglio 

della strada; ripassando per la medesima 

via, vi troviamo un mandorlo in fiore.  

PREGHIERA  

Ti prego, Signore, fa’ che tutti  

noi possiamo riconoscere  

la dignità propria della nostra natura,  

anche quando ci ritroviamo nudi e soli  

davanti agli altri.  

Fa’ che possiamo sempre vedere  

la dignità degli altri,  

e stimarla, e custodirla. 

Ti preghiamo di concederci 

il coraggio necessario  

per capire noi stessi  

oltre ciò che ci riveste;  

e di accettare la nudità che ci appartiene  

e ci ricorda la nostra povertà, 

di cui tu ti sei innamorato fino a dare la 

vita per noi. 

 

Padre Nostro... 

 

CANTO: VIENI E SEGUIMI 

Lascia che il mondo vada  

per la sua strada 

lascia che l'uomo ritorni  

alla sua casa, 

lascia che la gente accumuli  

la sua fortuna. 

Ma tu, tu vieni e seguimi. 

Lascia che la barca in mare  

spieghi la vela, 

lascia che trovi affetto  

chi segue il cuore, 

lascia che dall'albero  

cadano i frutti maturi, 

Ma tu, tu vieni e seguimi. 

E sarai luce per gli uomini, 

e sarai sale della terra, 

e nel mondo deserto aprirai  

una strada nuova.  

E per questa strada va', va' 

e non voltarti indietro, va', 

e non voltarti indietro. 
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VII TAPPA 
SANTISSIMO CROCIFISSO 

«PADRE, NELLE TUE MANI  
CONSEGNO IL MIO SPIRITO»  

CANTO: IL CANTO DELL’AMORE 

Se dovrai attraversare il deserto 

non temere io sarò con te 

se dovrai camminare nel fuoco 

la sua fiamma non ti brucerà 

seguirai la mia luce nella notte 

sentirai la mia forza nel cammino 

io sono il tuo Dio, il Signore. 

Sono io che ti ho fatto e plasmato 

ti ho chiamato per nome 

io da sempre ti ho conosciuto 

e ti ho dato il mio amore 

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori 

io sarò con te dovunque andrai. 

Non pensare alle cose di ieri 

cose nuove fioriscono già 

aprirò nel deserto sentieri 

darò acqua nell'aridità 

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori 

io sarò con te dovunque andrai 

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori 

io sarò con te dovunque andrai. 

Io ti sarò accanto sarò con te 

per tutto il tuo viaggio sarò con te 

io ti sarò accanto sarò con te 

per tutto il tuo viaggio sarò con te. 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 19,44-46 

Era già verso mezzogiorno e si fece buio 

su tutta la terra fino alle tre del pomerig-

gio, perché il sole si era eclissato. Il velo 

del tempio si squarciò a metà. Gesù, gri-

dando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue 

mani consegno il mio spirito». Detto que-

sto, spirò. 

RIFLESSIONE  

Quando tutto è compiuto, quando il sacri-

ficio di amore è pienamente consumato, 

quando non c’è più un «oltre» nell’offerta 

e nel dolore, ecco l’ultimissima parola di 

Gesù: «Padre, nelle tue mani consegno il 

mio spirito». Grido di fiducia erompente 

dal cuore di un Povero che, percosso, di-

sprezzato, senza via di salvezza umana, si 

rifugia in Dio, getta in lui ogni suo af-

fanno. E in questa totale consegna di sé 

trova la pienezza della pace, si ritrova fi-

glio. La Passione di Gesù non si conclude 

con un «perché» rivolto a un Dio sentito 

lontano, assente, ma con un atto di abban-

dono filiale: «Nelle tue mani consegno il 

mio spirito». Gesù spira riconsegnandosi 

alle mani del Padre, a cui aveva sempre 

obbedito, la cui volontà era stata tutto il 

suo desiderio, la sua unica gioia. Per que-

sto la sua agonia è come una notte che sfo-

cia nell’alba della risurrezione. Dalla cat-

tedra della Croce, il Giusto, che si è cari-

cato di tutte le nostre sofferenze perché ha 

preso su di sé tutte le nostre colpe, ci inse-

gna a sperare contro ogni speranza, a sen-

tire che le mani di Dio sono più forti di 

qualsiasi mano potente degli uomini, più 

forti di ogni tentazione che possa soprag-

giungere e abbattersi su di noi. Perciò an-

che quando la prova è dura, terribile e an-

gosciosa, noi dobbiamo gridare: nelle tue 

mani, Signore, sono al sicuro. Tuttavia, il 
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grido di Gesù esprime pure lo sgomento di 

un figlio che sa di dover ancora compiere 

un viaggio nell’oscurità per poter ritornare 

a casa. Dopo la sua consegna, infatti, il 

Verbo della vita, Colui che il Padre ha 

mandato a parlare direttamente all’uma-

nità per rivelarle il suo amore, si immerge 

nel silenzio della morte. E con il calar 

della sera, dopo gli ultimi atti compiuti 

dall’umana pietà, un profondo silenzio av-

volge anche il monte delle croci e penetra 

nei cuori. Noi, che siamo entrati con Gesù 

in quest’ora, crediamo davvero che solo 

apparentemente le tenebre stanno preva-

lendo, poiché in esse già si fa strada la 

luce? Noi, che conosciamo la morsa 

dell’angoscia, crediamo che nel grido di 

Gesù morente si fa strada la speranza della 

Vita? Noi, che pure facciamo l’esperienza 

del turbamento per tanti sconvolgimenti 

che avvengono nel mondo, ne sappiamo 

trarre motivo di pentimento per conver-

tirci a una più grande fede e soprattutto a 

un più grande amore? Mentre il velo del 

tempio dell’antica Legge si squarcia, che 

cosa avviene in noi? Se viviamo davvero 

il mistero della Croce, si può finalmente 

squarciare il nostro vecchio mondo, il no-

stro vecchio uomo, il velo della nostra suf-

ficienza; si può spaccare la roccia del no-

stro cuore per lasciar scaturire da essa una 

sorgente d’acqua viva. Presi da santo ti-

more, allora gridiamo con il centurione: 

«Costui è veramente il Figlio di Dio!»; 

poi, insieme con le pie donne, conti-

nuiamo a sostare presso la croce e presso 

il sepolcro, sicuri che Gesù, caduto nel si-

lenzio della morte, non è perduto per noi, 

perché l’Amore è il più forte e ha vinto. 

 

PREGHIERA  

Ti prego Signore, apri i miei occhi,  

che io ti veda anche nelle sofferenze,  

nella morte, nella fine che non  

è la vera fine. 

Turba la mia indifferenza con la tua 

croce, scuoti il mio torpore.  

Interrogami sempre con il tuo mistero 

sconvolgente,  

che supera la morte e dona la vita. 

Padre Nostro... 

CANTO: RESTA QUI CON NOI 

Le ombre si distendono 

scende ormai la sera 

e s'allontanano dietro i monti 

i riflessi di un giorno che non finirà 

di un giorno che ora correrà sempre 

perché sappiamo che una nuova vita 

da qui è partita e mai più si fermerà. 

Rit. Resta qui con noi 

il sole scende già 

resta qui con noi Signore, 

è sera ormai. 

Resta qui con noi il sole scende già 

se Tu sei con noi la notte non verrà. 

Davanti a noi l'umanità 

lotta,  soffre e spera 

come una terra che nell'arsura 

chiede l'acqua da un cielo senza nuvole 

ma che sempre le può dare vita. 

Con Te saremo sorgente d'acqua pura 

con Te fra noi il deserto fiorirà. Rit. 
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PREGHIERA  
ALLA MORTE DI GESÙ 

INNO 

Ecco il vessillo della croce, 

mistero di morte e di gloria: 

l'artefice di tutto il creato 

è appeso ad un patibolo. 

Un colpo di lancia trafigge 

il cuore del Figlio di Dio: 

sgorga acqua e sangue, un torrente 

che lava i peccati del mondo. 

O albero fecondo e glorioso, 

ornato d'un manto regale, 

talamo, trono ed altare 

al corpo di Cristo Signore. 

O croce beata che apristi 

le braccia a Gesù redentore, 

bilancia del grande riscatto 

che tolse la preda all'inferno. 

Ave, o croce, unica speranza, 

in questo tempo di passione 

accresci ai fedeli la grazia, 

ottieni alle genti la pace. Amen 

 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 23, 39-49 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo in-

sultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te 

stesso e noi!». L'altro invece lo rimprove-

rava dicendo: «Non hai alcun timore di 

Dio, tu che sei condannato alla stessa 

pena? Noi, giustamente, perché riceviamo 

quello che abbiamo meritato per le nostre 

azioni; egli invece non ha fatto nulla di 

male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me 

quando entrerai nel tuo regno». Gli ri-

spose: «In verità io ti dico: oggi con me 

sarai nel paradiso». Era già verso mezzo-

giorno e si fece buio su tutta la terra fino 

alle tre del pomeriggio, perché il sole si 

era eclissato. Il velo del tempio si squarciò 

a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: 

«Padre, nelle tue mani consegno il mio 

spirito». Detto questo, spirò. (Qui si genu-

flette e si fa una breve pausa)  

Visto ciò che era accaduto, il centurione 

dava gloria a Dio dicendo: «Veramente 

quest'uomo era giusto». Così pure tutta la 

folla che era venuta a vedere questo spet-

tacolo, ripensando a quanto era accaduto, 

se ne tornava battendosi il petto. Tutti i 

suoi conoscenti, e le donne che lo avevano 

seguito fin dalla Galilea, stavano da lon-

tano a guardare tutto questo. 

 

 

ORAZIONE 
 

Guarda con amore, Padre, questa tua fa-

miglia, per la quale il Signore nostro Gesù 

Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani 

dei nemici e a subire il supplizio della 

croce. Per Cristo nostro Signore. 

 

 
 

 

 

 

 

 


